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“Basta allora con tutti questi luoghi comuni che dicono che «le anoressiche» rifiutano il mondo, mentre «le 

bulimiche» si lascerebbero andare al magma delle pulsioni! Non esistono le anoressiche e le bulimiche. 

Esistono solo tante persone che utilizzano il cibo per dire qualcosa. Che non sanno più bene come e quando 

«aprirsi» o «chiudersi» al mondo. Che cercano solo di proteggersi…perché perdono il controllo…perché gli 

altri le invadono…perché non sanno quello che desiderano…perché vorrebbero essere felici…perché… […] 

Allora non basta ricominciare a mangiare. Non basta smettere di vomitare. Non basta aspettare che tutto 

torni nell’ordine. Niente cambia se non si scava dentro, profondamente, dove fa più male. Niente cambia se 

non si riesce a dare un senso al proprio disturbo e a integrarlo all’interno della propria vita. Per ritrovare lo 

slancio e ricominciare. Per rinunciare alla sofferenza, che è tanto difficile, perché è ciò che ci conosce meglio. 

E «guarire»…come dicono quasi tutti. Anche se, per certi aspetti, non c’è niente da cui «guarire»…Perché 

non c’è nulla da «aggiustare», da «riparare», da «normalizzare». Si deve solo aprire, la porta alla gioia di 

vivere e smetterla di pensare che tutto è un «peso». Si deve solo capire che non è tanto il «sintomo» che fa 

soffrire, ma la sofferenza che si trasforma in sintomo. […] No, il corpo magro non è un segno 

identificatorio fetizzato. No, l’anoressica non nega l’altro perché sia fatta la volontà dell’Io. No, 

nell’anoressia non ci si ribella all’ideale femminile che la madre avrebbe voluto realizzare. No, non è un 

modo per angosciare in maniera perversa gli altri, per ricattarli, per far loro del male. Oppure si, forse, 

anche, talvolta, dipende…È evidente che qualcosa non ha funzionato. È chiaro che c’è stato un non-amore. 

È ovvio che non si è stati accolti per quello che si era…l’amore a condizione che…le attese…le paure…La 

sensazione che la propria vita sia superflua, sradicata, senza senso. Ma perché attaccarsi a questo maledetto 

sintomo e cercare a tutti costi di fare entrare tutte coloro che ne soffrono nello stesso schema? Perché non 

ascoltare quello che ognuno dice, cerca, rivendica, supplica?”1 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1 M. Marzano, Volevo essere una farfalla, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 2011, pp. 59-60-61 e pp. 90-91. 
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I Disturbi del Comportamento Alimentare, nelle loro sempre più mutate forme, 

costituiscono oggi una vera e propria epidemia sociale. Tre milioni di persone in Italia 

soffrono di questi disturbi e decine di milioni di giovani nel mondo si ammalano ogni anno 

di queste gravi patologie. L’origine e il decorso dei DCA sono determinati da una pluralità di 

variabili, nessuna delle quali, da sola, è in grado di scatenare la malattia o influenzarne il corso 

e l’esito. Pertanto una loro comprensione deve tenere in considerazione fattori psicologici, 

evolutivi, biologici ed esistenziali. L’organismo, interagendo con l’ambiente, modula la 

propria reattività e produce delle manifestazioni che noi chiamiamo “sintomi”, i quali 

costituiscono un linguaggio del corpo che racchiude dei significati funzionali alla 

comprensione della malattia. Come sostengono Laura Dalla Ragione, psichiatra e 

psicoterapeuta, e Simonetta Marucci, medico specialista in Medicina costituzionale ed 

endocrinologia, in “L’anima ha bisogno di un luogo. Disturbi alimentari e ricerca dell’identità”, la 

relazione di cura in questo stato di sofferenza deve passare necessariamente attraverso 

un’alleanza con il paziente. Più che di “terapia”, affermano che, c’è bisogno di “cura”, nel 

senso anglosassone del termine: “I care” vuol dire “mi importa”, “mi sta a cuore”, “ci tengo”. 

Sottolineando così, come la relazione terapeutica efficace sia quella che stimola la volontà di 

cambiamento insita nella guarigione, e tenta di offrire una possibile risposta anche alla 

domanda di senso che la sofferenza stessa richiede. È qui che risuonano le parole di Michela 

Marzano, del perché cercare in tutti i modi di far rientrare tutti coloro che soffrono di DCA 

nello stesso schema e non ascoltare invece quello che ognuno di loro dice, supplica e 

rivendica. Ascoltare e accogliere l’unità espressiva della persona significa praticare la relazione 

dell’aver cura come luogo dove comincia il senso dell’esserci, in quanto senza relazioni di 

cura la vita umana cesserebbe di fiorire non potendo realizzarsi nella sua pienezza. Dedicare 

tempo all’ascolto, quando l’altro è in condizioni di raccontarsi, ricorda Luigina Mortari, 

diventa un’essenziale pratica di cura. Solo ascoltando si possono comprendere i processi di 

elaborazione del significato dell’esperienza che l’altro attiva per situarsi nel mondo. Quello 

di essere ascoltati è un bisogno di tutti. Sentirsi ascoltati aiuta a narrare la propria esperienza 

e, nei momenti difficili, rende più sopportabile il dolore. Quando si pensa in solitudine 

concettualizzando il dolore, dandogli un profilo, resta lì con tutta la sua pesantezza, e spesso 

accade che non si riesca a trovare la forza se non per azioni di sopravvivenza, di resistenza 

passiva. Il sentirsi ascoltati da altri, invece, anche se non ha il potere di cancellare o ridurre il 

dolore, aiuta a renderlo più sopportabile. Saper ascoltare l’altro con attenzione sensibile al 

suo esserci significa mettere l’altro al centro, ossia considerare il suo essere presente per 

comprendere quello di cui ha necessità per vivere una vita umana, cioè degna di essere 
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vissuta. Mettere l’altro al centro vuol dire lasciarsi interpellare dalle sue parole qui ed ora. 

Quello che conta è comprendere ciò che esprime, senza affidarsi a teorie che ci fanno pensare 

in via generale, distogliendoci dalle singole situazioni concrete, impedendo di vedere i casi 

particolari nella loro singolare unicità. Pertanto ascoltare è saper fare dentro di sé uno spazio 

per l’altro, traducendosi così in accoglienza autentica. Fargli spazio con la giusta generosità 

ed umiltà, con intuito ed empatia, con la capacità di rendere testimonianza ed essere presenti, 

come afferma Gabriel Marcel, “È un fatto d’esperienza indubitabile, ma di cui è difficile dare 

una traduzione intelligibile, che vi sono certi esseri che si rivelano a noi come presenti, cioè 

come disponibili quando soffriamo, quando abbiamo bisogno di confidarci e che vi sono 

altri che non ci danno questo sentimento […]. In realtà, c’è un modo di ascoltare che è un 

modo di dare […]. La presenza è qualcosa che si rivela immediatamente ed in modo 

irrecusabile in uno sguardo, in un sorriso, in una stretta di mano. […] l’essere disponibile è 

quello che è capace di essere interamente con me quando ho bisogno di lui; l’essere 

indisponibile è al contrario quello che sembra operare in mio favore una specie di 

prelevamento momentaneo sull’insieme di risorse di cui è in misura di disporre. Per il primo 

sono una presenza, per il secondo un oggetto.”2. Ritornando alle parole di Michela Marzano, 

l’interrogativo che è nato in me è stato: “Come può e se può un counselor filosofico essere 

presente nei luoghi dell’aver cura di chi soffre di Disturbi del Comportamento Alimentare, 

che chiede di essere ascoltato e non “classificato”? Questa domanda è stata vissuta nello 

spazio associativo de Il Bucaneve, associazione di volontariato umbra, la quale sostiene persone 

e famiglie che vivono situazioni problematiche legate ai principali Disturbi del 

Comportamento Alimentare, dove dal mese di marzo 2021 al mese di settembre 2021 sono 

stata accolta come counselor filosofico in formazione per poter svolgere il tirocinio pratico 

richiesto dalla SSCF, Scuola Superiore di Counseling Filosofico di Torino, dal quale è nata la 

mia tesi di Master di specializzazione in Counseling Filosofico, discussa il 4 Dicembre 2021, 

dal titolo: “Dallo sguardo fenomenologico alle pratiche filosofiche” - L’esserci del counselor filosofico con chi 

ascolta e accoglie la richiesta d’aiuto di chi vive la sofferenza dei DCA. Questo mio esserci in un 

percorso esperienziale del prendersi cura, perché come ricorda Ran Lahav un counselor 

filosofico si prende cura dell’anima di un cliente esaminando filosoficamente i concetti e i 

principi fondamentali che sottostanno al suo modo di vivere, mi ha fatto costruire un 

percorso di pratiche filosofiche, caratterizzato da tre incontri di “Comunità di Ricerca” ed 

incontri individuali di Counseling Filosofico, per le collaboratrici dell’associazione. Questo 

specifico percorso è nato dai nostri incontri conoscitivi, dove c’è stato un attento e profondo 

                                                           
2 R. Charon, Medicina narrativa. Onorare la storia dei pazienti, Raffaello Cortina Editore, Milano, 2019, p. 148. 
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ascolto verso il loro “modus operandi”, che parte dal considerare la persona che chiede aiuto 

all’associazione nella sua unità espressiva dell’essere persona, non “riducendola” alla 

problematica del disturbo alimentare, dato che, come hanno sottolineato le operatrici, “la 

persona per essere aiutata non può essere identificata con il suo disturbo”. Per farmi entrare 

in contatto con questa modalità del relazionarsi pertinente dell’associazione, mi è stata così 

data l’opportunità di diventare “osservatrice” del gruppo AMA, gruppo di auto mutuo aiuto 

tenuto sul web dalla psicologa collaboratrice dell’associazione. Un’occasione questa, per le 

persone che partecipano, di narrazione dei propri problemi e del proprio sentire, un 

momento di condivisione di emozioni e della vita quotidiana dove il sintomo e la diagnosi 

non vengono messe al centro, ma al centro viene messo il racconto della loro persona che 

chiede “silenziosamente” di essere ascoltata e supportata dagli altri partecipanti del gruppo. 

Sin dagli anni universitari ho dedicato molto tempo di riflessione all’empatia, cercando di 

approfondire le diverse prospettive sia filosofiche che psicologiche riguardanti questo 

argomento, ma posso dire di aver realmente compreso cosa c’è dietro questa parola vivendo 

l’esperienza del partecipare al gruppo AMA. Ho “ascoltato” l’empatia pura, quell’empatia che 

è circolazione di senso del rivelarsi all’altro per costruire e costruirsi, nella forma del 

condividere. Un condividere anche il proprio passato di sofferenza, di umiliazione ed 

impotenza, del non essere stati ascoltati pur provando a spiegare quell’esser-stato, come 

direbbe Heidegger, solo in quanto ad-venire. Proprio con questa accezione le partecipanti 

del gruppo riprendono il loro passato, ripercorrendolo con nuovi interrogativi per rileggerlo 

alla luce del momento presente dello scambio dialogico con l’altro che è possibilità di 

conoscenza autentica di se stessi. Poi però arriva anche quel momento in cui non si riesce 

più a dialogare con l’altro che sia il proprio psichiatra, psicoterapeuta, nutrizionista, genitore, 

partener o figlio/a per paura di utilizzare parole che possono creare dolore, per timore poi 

che le persone ti possano vedere solo per quel problema che condividi, per questa tua 

“debolezza”. Ed è proprio nel prestare attenzione a queste difficoltà esposte, che le 

singolarità uniche divengono armonia del sentire di gruppo, sollecitandosi con parole che 

possono salvare ed aiutare a ricominciare a guardare quello che crea un angosciante stupore 

con meraviglia, ricordando che “amare qualcuno significa anche amare il suo dolore”. È 

questa la possibilità di concedersi il tempo di riflessione per scegliere, per concludere un 

percorso di cura con “qualcosa di bello e non nel conflitto” e muoversi in altri orizzonti dove 

le parole del dolore possano risuonare in maniera diversa rispetto al pronunciarle all’anima 

isolata e che non sente più quella fiducia iniziale che l’univa all’altro. Spesso a far crescere la 

sofferenza emotiva non è solo cosa viene comunicato, ma è soprattutto il come, e questo 



6 
 

come si manifesta nella scelta di quelle parole che possono ampliare gli orizzonti della 

speranza e della gioia, ma che per la sensibilità irripetibile d’ogni singolo possono anche 

lacerare l’anima. In occasione di uno dei primi incontri AMA al quale ho partecipato è stato 

creato un momento di condivisione delle proprie parole della gioia e del dolore per sentire 

se stessi e l’altro, per ritrovarsi uno nell’altro, un qualcosa di faticoso, ma che può divenire 

risorsa. Parole queste da custodire: “Parole della gioia: risate, infanzia, fiori, amicizia, affetto, 

pace, animali, pace con se stessi, sorridere, non arrabbiarsi, ottimista, vedere il bicchiere 

mezzo pieno, abbraccio, sostegno, amici, condivisione, parole, speranza, tranquillo, mare, 

caffè e latte, sintonia, fine, audacia, luci, strada; Parole del dolore: attenzione, urla, abbraccio, 

vuoto, perdersi, non senso, incomprensione, rabbia, terrore, conflitto, incertezza, rumore, 

sveglia!, infanzia, indifferenza, cancellare, menzogna, genitore, incapace, volontà, leggerezza, 

tempo, stanchezza, altruismo”. Così la potenza delle voci e delle espressioni mimiche delle 

partecipanti al gruppo AMA, anche se vissute a distanza sono arrivate nella loro prossimità 

e pura vulnerabilità dell’esserci, facendomi tornare in mente queste parole di Simone Weil: 

“La vulnerabilità delle cose preziose è bella perché contrassegno di esistenza. Fiori degli alberi 

da frutto.”3. Con Claudia, coordinatrice del gruppo, dopo la conclusione degli incontri AMA 

restavamo collegate qualche minuto in più, per tracciare un fil rouge di quello che era emerso. 

Anche lei notò questa sfumatura della vulnerabilità che si concede quella possibilità di dire o 

non dire, chiedere o non chiedere, spiegare o non spiegare cercando di utilizzare parole che 

non feriscano l’altro. Così condivise con me queste parole di Simona Vinci, tratte dal libro 

“Parla, mia paura”: “Non mi è mai piaciuto chiedere aiuto, non mi è mai piaciuto dovermi 

sentire in debito con qualcuno. Ho sempre cercato di cavarmela da sola anche nei momenti 

di difficoltà ed è stato proprio il periodo in cui ho capito che questa condizione di presunta 

ed esibita invulnerabilità che mi infliggevo era una condanna e non una salvezza, a insegnarmi 

qualcosa su di me. Imparare a chiedere aiuto è stato fondamentale, e ancora, più che chiedere 

aiuto a delle persone specifiche per portare a termine compiti specifici, è stato fondamentale 

rendermi conto che il mondo - gli Altri - non era una prigione di disinteresse, che ovunque 

mi trovassi - in un supermercato, su un autobus, su un treno, davanti a un pubblico - avrei 

potuto guardare negli occhi qualcuno e rivelargli la mia fragilità, ammettere un disagio, e un 

bisogno, lasciar scivolare la corazza e mostrarmi per com'ero: vulnerabile. Al massimo sarei 

stata ferita di nuovo. E quindi? Tanto lo ero già.”. Il mostrarsi vulnerabile è così coraggio del 

dirsi e dire agli altri: “mi sono concessa di non giudicarmi, di essere stata disponibile, anche 

se questo non è stato compreso, così mi sento arrabbiata e non rassegnata, dell’intraprendere 

                                                           
3  L. Boella, Cuori pensanti. 5 brevi lezioni di filosofia per tempi difficili, Chiarelettere, Milano, 2020, p. 126. 
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un percorso che mi possa dare speranza, del concedersi degli spazi di solitudine per guardarsi 

dentro, non cambiare lo sguardo se l’altro mi vede altro, il suo sguardo dovrebbe dipendere 

da quello che siamo e non da quello che facciamo, il riaprire una ferita”. Per tutto però 

bisogna stare nella bellezza della profondità della lentezza, perché la vita richiede tempo. Gli 

incontri dell’osservare e del vivere i “temi generatori” del gruppo AMA continuarono e nel 

corso del primo incontro del mese di maggio il gruppo è stato avvolto dal silenzio, un silenzio 

che è stato lasciato perché: “Il silenzio è un po’ come la luce, bisogna affinare i sensi per 

accorgersi di quante diverse sfumature di luce in una giornata incontriamo. E così per il 

silenzio. Ci sono infinite varietà di silenzio. Ogni silenzio dice qualcosa. Nello stesso tempo, 

il silenzio è solo silenzio. Non esiste silenzio mio o tuo. Fare silenzio insieme è una 

profondissima comunione. Le diverse esperienze di vita, i diversi stati d’animo possono 

creare complicità o avversione, il silenzio consapevole unisce. Il silenzio sa. Nel silenzio 

s’impara.”4. È il fatto che il linguaggio, come sottolineò Heidegger nella “Lettera 

sull’umanesimo”, richiede un “giusto silenzio”. Questo si comprende non solo in 

contrapposizione alla precipitazione e alla superficialità della maggior parte dei discorsi 

umani, ma dal fatto che l’appello all’essere a cui l’uomo risponde è una chiamata autonoma 

rispetto all’uomo stesso e al suo linguaggio: una chiamata, quindi, che attesta l’esistenza di un 

“non detto”, dal quale proviene e che la sorregge. C’è sempre un significato ulteriore, che 

per essere compreso richiede spesso la via del silenzio, la quale in qualche modo depura il 

“già detto” dalle scorie che su di esso si sono depositate, preparando l’avvento di una stagione 

in cui nelle parole possa risuonare una rinnovata comprensione. È dal sentiero del silenzio, 

anche se è arduo interromperlo, che emergono nuove domande e parole dell’accogliere: “È 

più faticoso stare con gli altri o stare con se stessi?, Che tipo di relazioni non ci fanno stare 

bene? Possiamo provare a fare qualcosa che non facciamo mai, senza uscire dalla nostra 

comfort zone?, con il comunicare si possono aprire nuove porte, il pensiero va dove vuole 

andare lui, le relazioni buone sono le più difficili, il gruppo c’è anche per accogliere il dolore”. 

Attraversando questi interrogativi e non passandoci sopra si arriva sempre di più a cercare la 

possibilità di concedersi dello spazio per se stessi, desiderando però di non perdere l’altro 

che è prossimo a noi, che ci è intimo, per cercare di fargli comprendere che quello che per 

lui non è dolore per gli altri lo è. Forse il non voler capire aiuta l’altro, dato che sente quel 

dolore da un’altra prospettiva. Il dubbio però del non meritare un posto, un luogo, uno spazio 

per se stessi si aggira tra le voci delle partecipanti, ma c’è chi a questo dubbio risponde: “mi 

sto impegnando a stare bene, trovando una mia dimensione, anche se è doloroso; prima mi 

                                                           
4 C. L. Candiani, Il silenzio è cosa viva. L’arte della meditazione, Einaudi, Torino, 2018, p. 22. 
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muovevo nell’incertezza, ora c’è una strada”. Perché è proprio come suggerisce la mamma a 

Leo Borlock, protagonista del film Stargirl ispirato all’omonimo romanzo di Jerry Spinelli, 

film scelto dal gruppo come stimolo di conversazione per un incontro: “È doloroso provare 

a capire chi siamo, ma nessuno lo può fare per noi, se non noi.”. La concessione fattasi del 

cercare uno spazio della possibilità includendo in questo anche la cura dell’altro, è quello che 

si viene a manifestare in quei momenti in cui il gruppo AMA, come è stato scritto in uno dei 

post Facebook pubblicati nelle ore successive alla conclusione degli incontri sulla pagina de 

Il Bucaneve, comprende che “ci si può fidare di se stesso, delle competenze e della sensibilità 

di ognuno, così la comunicazione diviene circolare e raggiunge l’Altro. Non si tratta più tanto 

di dare la parola a chi non l’ha avuta fino ad ora ma di trovarle assieme, le parole…”. Il 

trovare insieme le parole, per la possibilità del cercare un luogo del prendersi cura di se stessi 

e dell’altro finché non ci si senta a casa, dà voce anche alle lacrime che “sono forse il supremo 

sorriso, emozioni sorelle nella loro friabilità e nei loro orizzonti di senso, nella loro rinascita 

involontaria dagli abissi della nostra vita interiore, nella loro arcana fenomenologia e nella 

loro interscambiabilità semantica (ci sono lacrime che si nascondono in un sorriso, e ci sono 

le ombre di un sorriso in una lacrima che scende improvvisa lungo un volto macerato dal 

dolore), si intravedono sempre i bagliori di un corpo vivente che dice qualcosa di essenziale 

sulla nostra anima, e che le parole non conoscono, e non dicono. […] Le lacrime ci parlano 

della tristezza e dello smarrimento, della nostalgia ferita e della disperazione, dell’ansia e della 

ricerca di infinito, ma anche della tenerezza e della speranza, dell’attesa e dell’ascolto 

dell’indicibile. Ci sono lacrime che fanno male e lacrime stremate di dolcezza, lacrime amare 

e lacrime che leniscono le ferite silenziose dell’anima. Ci sono lacrime che rinascono ogni 

volta sulla scia dei ricordi (dei ricordi felici e di quelli infelici, dei ricordi accorati e di quelli 

strazianti, che si levano in volo inafferrabili e imprevedibili, dalla memoria vissuta) […] Le 

lacrime ci mettono in comunicazione con gli altri, e ci chiedono talora aiuto. Quando non si 

hanno più lacrime, quando il corpo vivente si chiude nello stupore, e nella impossibilità di 

comunicare qualcosa, come avviene nelle condizioni estreme del dolore, si toccano i vertici 

della incomunicabilità, e della solitudine; non dimenticando, in ogni caso, che ci sono cuori 

di pietra incapaci nella loro freddezza di provare dolore. Le lacrime, questi gemiti silenziosi 

del corpo vivente, hanno allora molteplici e discordanti significati che dovremmo saper 

interpretare. Testimoniano delle ombre e della grazia, della dignità ferita, che sono nella 

condizione umana, e ci aiutano a riconoscerla nelle sue segrete dimore emozionali. […] 

Saremmo tentati di immaginare che il destino degli occhi non sia solo quello di vedere ma 

anche quello di piangere; testimoniando del mistero insormontabile dell’anima, che nel 
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dolore si rifugia nel modo di essere del corpo vivente, e delle lacrime che ne sono una 

emblematica espressione, e che sono portatrici di una misteriosa speranza contro ogni 

speranza. […] Sono parole straziate e stregate quelle che Jean-Loup Chavert, storico dell’arte 

e musicologo francese ha dedicato alle lacrime: «Immobili nella loro caduta, le lacrime 

partecipano a un movimento che non è più quello della terra. Non cadono mai veramente; o 

meglio raggiungono il loro obiettivo prima di essere cadute. Non tratteniamo le lacrime, sono 

loro che ci trattengono. Esse parlano scorrendo verso un altrove che è già oltre la loro 

esistenza. L’istante delle vere lacrime è quello dell’incontro tra la leggerezza della luce e il 

peso dell’ombra»; e ancora: «Le lacrime esistono al di là della pesantezza, e persino al di là 

del silenzio. È allora che piangiamo per davvero lacrimae verae. Da questa eloquenza silenziosa 

nasce una conversazione infinita. Parola sensibile, parola necessaria e impossibile, la lacrima 

ha questo di paradossale: più è discreta, più significa, e più sfiora, più tocca nel profondo. 

Stranamente silenziosa, chiaramente visibile, risolutamente sospesa, è una scrittura che esiste 

solo nelle sue cancellature».5”. Sono arrivati i mesi estivi ed al gruppo AMA venne fatta la 

domanda: “Vogliamo continuare gli incontri anche in questi mesi o preferite rivederci a 

settembre?”. Non è stato necessario concedere un tempo di riflessione per rispondere a 

questa domanda: “Anche se preferisco ascoltare gli altri più che parlare di me, quando parlo 

è solo per farli contenti, qui nel gruppo non è così…mi viene da parlare; quando non posso 

partecipare sento la mancanza del gruppo, il gruppo serve anche per chiedere consiglio, anche 

online è importante continuare la condivisione del momento del prendersi cura, tengo al 

gruppo, tengo alle persone!, in questi mesi non ci sarà neanche la terapia…dove potrò 

mettere tutte le cose da dire se non si farà neanche il gruppo?”. Con queste risposte si è 

rivelata la consapevolezza dell’importanza del chiedere aiuto, un chiedere aiuto che è 

“vittoria, anche se ti fa sentire diverso dagli altri”, quel chiedere aiuto che deve essere 

rinnovato ogni giorno. Così gli incontri continuarono e c’è chi cerca di dare un nome alla sua 

sofferenza, quella sofferenza per non aver compreso prima la sofferenza di chi ti sta intorno, 

quella sofferenza che nasce dal non poter sapere se chi si ama ha intrapreso un percorso di 

cura, quella sofferenza del rispondere sinceramente alla domanda “Ma questo ricovero mi 

potrà aiutare?”, quella sofferenza che prova a nominare il rapporto con il cibo. Quello che 

generalmente non ascoltiamo dentro di noi comincia a fare eco da qualche altra parte, così 

da diventare occasione di riflessione e dialogo per l’intero gruppo, tanto che situazioni che 

sembravano confuse e irrimediabili si possano trasformare in ruscelli che scorrono 

relativamente limpidi, come ricorda Carl Rogers. Per far vivere e sentire ancora di più la 

                                                           
5 E. Borgna, Le parole che ci salvano, Torino, Einaudi, 2017, pp. 115-117, 120-121. 
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narrazione del proprio sè, venne proposto alle partecipanti di scegliere le parole per la 

pubblicazione del post dedicato al gruppo AMA sulla pagina Facebook dell’associazione. È 

così che le parole vennero donate e condivise con coinvolgimento emotivo: “Il sole è un 

grande maestro di vita: quando tramonta porta la pace, quando rinasce regala speranza.”, “Il 

dolore, quello vero tace. Spesso ha la copertina di un sorriso e l’intimità di una lacrima 

preziosa. Il dolore non acclama, non si disperde, cresce e si smorza come un temporale in 

cielo.”, “Le cose magari non vanno sempre come vorremo, ma noi siamo giocolieri, no?”, 

“Conserva l’amore nel tuo cuore. Una vita senza amore è come un giardino senza sole dove 

i fiori sono morti. La coscienza di amare ed essere amati regalano tale calore e ricchezza alla 

vita che nient’altro può portare.”. È nel vivere tredici incontri, con rispetto del sentire, lo 

scoprire le ferite più intime che possono fiorire, con il desiderio del porre l’attenzione 

all’ordine del cuore delle persone del gruppo AMA, che il mio sguardo fenomenologico ha 

fotografato il manifestarsi dei loro peculiari temi-generatori esistenziali: “il riprendere il 

proprio passato di sofferenza, umiliazione ed impotenza”, “la scelta di parole meditate per 

essere compresi e non ferire l’altro”, “la possibilità di mostrarsi vulnerabili con se stessi e con 

gli altri”, “le relazioni con i familiari, con i terapeuti e con gli altri”, “la ricerca e la possibilità 

di concedersi uno spazio”, “accogliere il dolore”, “dire o non dire”, “il cercare di dare un 

nome alla sofferenza”, “lasciarsi stupire”. In tal modo partendo da questa esperienza di 

osservazione del gruppo AMA propostami, nell’ascoltare attivamente le parole di coloro che 

chiedono supporto all’associazione, ponendo attenzione con umiltà al pensiero delle persone 

riferito alla loro realtà che significa ricercare la loro attuazione nella realtà, che è loro prassi, 

pensiero che non esiste fuori da loro, ma in loro e tra loro; i “temi generatori” fotografati 

sono stati presentati come stimolo, sorgente di riflessione per il loro ruolo professionale 

dell’aver cura, alle collaboratrici dell’associazione, Maria Grazia, Stefania e Claudia, nella 

realizzazione del percorso di “Comunità di Ricerca”. La praxis filosofica della “Comunità di 

Ricerca” ha assunto i suoi significati precisi all’interno della storia della “Philosophy for 

children” (P4C), iniziata negli anni Settanta del secolo scorso da Matthew Lipman, Ann Sharp 

ed altri collaboratori. Ma la nozione di “Community of Inquiry” si basa sui principi della 

formazione della conoscenza ispirati ai filosofi pragmatici Peirce e Dewey. È solo 

nell’orizzonte del pragmatismo che acquista senso la sfida di tenere insieme i due termini 

“comunità” e “ricerca”, come sottolinea Antonio Cosentino nei suoi lavori sulle “pratiche 

filosofiche”. Questa possibilità è data, essenzialmente, dalla posizione assunta nei confronti 

del concetto di verità. Per Peirce la verità è una “credenza” che si espone al vaglio del 

confronto sociale, così come, per Dewey, è una “asserzione giustificata” di fronte agli altri. 
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Lo scopo della pratica, che si svolge in gruppo, è pertanto quello di approfondire un tema 

specifico, in un’ottica di libero confronto, attraverso un dialogo arricchito dai contributi di 

tutti i partecipanti, caratterizzandosi come aiuto a conquistare punti di vista “altri”. Pertanto 

credevo che il proporre questa specifica pratica, avrebbe consentito alle collaboratrici in uno 

spazio comunitario di creazione ermeneutica, di “decostruire e ricostruire” i significati di ciò 

che viene accolto in associazione. In questa prospettiva l’esperienza particolare e soggettiva 

trova il suo spazio nel piano della ricerca, ma viene inquadrata, ridefinita e ripensata come 

un “caso” di una tipologia più generale di problema. In tal modo si viene a creare un vero e 

proprio “circolo ermeneutico” per effetto del quale una molteplicità di elementi particolari 

suggeriscono cornici più comprensive le quali, a loro volta, consentono nuove attribuzioni 

di senso e ridefinizioni dei particolari, con l’esercizio della parola che libera. Nella 

“Community of Inquiry” attraversando quelle “possibilità ancora inedite all’azione”, ci si 

muove verso un nuovo orizzonte esplorativo ed evolutivo, finalizzato a sviluppare pensieri 

e consapevolezze in grado magari di promuovere “soluzioni” di specifici problemi individuali 

o collettivi, che sono concretamente esistenti al momento in cui la pratica stessa viene svolta 

o si sviluppa un effetto personale non determinabile nell’immediato, ma che può essere utile, 

per esempio, in un contesto successivo e imprevedibile al momento della pratica. Dato che 

come sostiene Paulo Freire, non può esserci alcuna separazione tra la teoria e la prassi, tra il 

discorso e la pratica, è arrivato il momento di narrare il percorso di “Comunità di Ricerca”, 

del dialogare in comunione con i personali e professionali punti di vista delle tre collaboratrici 

dell’associazione, partendo da quei temi “reali” e non da tematiche generiche che possono 

essere attribuite alla sofferenza dei DCA, che le persone hanno condiviso nello spazio della 

possibilità del gruppo di auto mutuo aiuto, nello spazio dell’ascoltare il vissuto dell’altro per 

prendersi ed aver cura di questo. Avendo vissuto con un’attenzione fenomenologica le parole 

del gruppo AMA, non ebbi alcun dubbio sulla prima scelta del “tema generatore – stimolo” 

da ricondividere con le collaboratrici. Più e più volte era emerso dalle voci delle persone del 

gruppo AMA il bisogno di sentirsi accolte e scegliere certe parole, non parlando di parole 

giuste o sbagliate, perché non ci sono parole giuste o sbagliate, ma parole meditate prima di 

essere consegnate alla propria anima e a quella dell’altro. Il nostro “Essere è un fatto di parola, 

averla e nominarla. Nominare un mondo, e – nello specchio del mondo – trovare l’io, la solitudine 

che (si) appartiene: presso di sé, l’essersi fatta sola, insieme al mondo che “vede”, della vita che 

prende la parola. Questo strano fatto emerso dalle voci del niente, dai silenzi che si urtano 

nel grande mare prima di ogni cosa, prima che ci sia “cosa”, albero, frutto e mano, che coglie 

la mela amara di saperlo – questo strano fatto, in cui qualcosa si prende addosso la vita, o se 
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la trova, e dice ‹‹Io››, mentre nomina il mondo, è la poesia. Cioè noi, nella nostra sostanza di 

parola. Il “mondo” (essere, noi, cose) è istituzione di parola. Di questa istituzione linguistica del 

mondo, la poesia (quella dei poeti “necessari”) è la custodia. Custodia della soglia del senso, 

nella carne del mondo. […] Perché la poesia in senso originario non è nient’altro che la poiesi 

linguistica del mondo, che lo fa essere e lo mette in essere nella sua sostanza di relazione, di 

risposta a un appello. Come poietica la parola è un appello alla presenza, chiama a essere, perché 

‹‹il nominare non distribuisce nomi, applica parole, bensì chiama entro la parola…Il chiamare 

avvicina ciò che chiama››.”6. Perciò presentai “il bisogno della parola che accoglie” del gruppo 

AMA proprio attraverso la poesia, custodia del nostro essere e del nostro nominare. Come 

stimolo scelsi questa poesia di Alda Merini, poetessa che è riuscita a fotografare la realtà 

rubandone i segreti e le contraddizioni, cogliendone la bellezza della rosa e il dolore delle sue 

spine, con uno stile capace di graffiare quanto di carezzare. 

 

 

Questa parola poetica è quella parola vivente che in quanto vive si genera e può a sua volta 

generare, una “parola seminale” come ricorda Platone, che piantata nel giardino dell’anima 

può germogliare e fruttificare. Dopo la mia lettura alle partecipanti di queste parole, le invitai 

a sentire le domande che stavano nascendo in loro da questo stimolo presentato. Il piano 

della discussione nella Comunità di Ricerca non può che iniziare da un domandare, non può 

che essere uno stare nella domanda stessa. La domanda è lo strumento del filosofare, al quale 

non dobbiamo chiedere una risposta, ma dobbiamo conservare lo spirito dell’inchiesta che, 

se tenuto vivo, ci garantirà uno spirito di audacia e un’apertura alle risposte che come un 

                                                           
6 E. Mazzarella, Perché i poeti. La parola necessaria, Neri Pozza Editore, Vicenza, 2020, pp. 7 e 116. 
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fiume alimenteranno la nostra coscienza. L’attenzione da parte di tutte e tre si focalizzò 

sull’espressione “essere li” sottolineata in una domanda di una delle partecipanti, indicando “il 

vivere il qui ed ora nella relazione d’aiuto” come prospettiva d’approfondire nel primo dialogo 

comunitario. 

 

Piano del dialogo comunitario 

 

La difficoltà nello stare nel qui ed ora, ma se non consolo subito? 

La difficoltà dell’ascolto del qui ed ora…di se stessi e dell’altro. 

Trovare l’altro per non sentirsi giudicato. 

Ascoltare prima se stesso. 

Ascoltare per il desiderio di ascoltare, senza il desiderio di un progetto a priori. 

Sostenere l’altro…con l’empatia. 

Avere ben presente che quello appartiene all’altro. 

Ascoltare il dolore…ma non perdersi in quel dolore. 

Confini… 

Coscienti del proprio vissuto. 

Reazioni che non solo legate a quel momento li. 

Riconoscere se stessi …prima di iniziare una relazione d’aiuto. 

Una pelle non compatta, quella della persona che chiede aiuto...pelle abile quella di chi aiuta (che non butta 
fuori)…che elabora…materia grezza…per tirare fuori un percorso per l’altro. 

Rimanere su quello che si è ascoltato…ma rimandare. 

Mettere la propria storia…non è raccontare il proprio intimo...ma tu puoi ascoltare, ma non distruggere. 

Un fare insieme. 

Non unici nel dolore. 

Il dolore in maniera diversa lo incontriamo tutti. 

L’essere alla pari (il gruppo…facilita nel parlare). 
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Il tema generatore decodificato dal vissuto esperienziale del gruppo AMA e scelto per iniziare 

a percepire nel secondo incontro di nuovo quel senso di appartenenza al flusso di un logos 

comune che emerge da tutti, ma non è di nessuno, dove i punti di vista individuali 

costituiscono un materiale di partenza con cui realizzare nuovi percorsi di risignificazione, fu 

“il passato”. Un passato che è stato condiviso dal gruppo AMA nell’accezione di ciò che non 

è più e dell’essente-stato, quei due significati che per Ricoeur devono essere conservati e 

inseriti in un rapporto di irriducibile tensione reciproca. Remo Bodei nell’introduzione 

“L’arcipelago e gli abissi” all’opera di Paul Ricoeur “Ricordare, dimenticare, perdonare” esplicita 

come: “Il passato, in quanto non è più, indica, in forma negativa, che qualcosa va sempre 

irrimediabilmente perduto, a causa della potenza corruttrice e distruttiva del tempo, già 

sottolineata da Aristotele. Limitarsi a questo lato di caducità dei ricordi significa votarsi al 

lutto, rielaborare fisiologicamente, in tempi più o meno lunghi, il trauma della perdita di un 

oggetto affettivamente investito. Può tuttavia accadere che ci si abbandoni, patologicamente, 

alla melanconia, a sentimenti d’indegnità e di autoaccusa, che ci si rimproveri aspramente (e 

spesso senza ragione) per la perdita dell’oggetto amato, addossandosene la colpa. Il passato, 

in quando essente-stato, mostra invece, in forma positiva, l’anteriorità dell’essere, della cosa 

assente, la sua permanenza umbratile, non garantita dalla memoria, ma suscettibile di essere 

evocata attraverso un ricordo che ritorna, senza perpetuarsi inalterato. Quel che una volta è 

stato continua così a persistere nel suo essere, giacchè l’origine di qualcosa non implica che i 

suoi effetti cessino nell’istante stesso in cui scaturisce.”7. 

 

                                                           
7 R. Bodei, L’arcipelago e gli abissi, in Ricordare, dimenticare, perdonare di P. Ricoeur, Il Mulino, Bologna, 2004, pp. 
VII-VIII. 
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Ed è così come ricorda Ricoeur in “Dal testo all’azione. Saggi di ermeneutica”: “che il discorso 

poetico porta a parola aspetti, qualità, valore della realtà, che non hanno accesso al linguaggio 

direttamente descrittivo e che possono essere detti solo grazie al gioco complesso 

dell’enunciazione metaforica e della trasgressione regolata dei significati abituali delle nostre 

parole. […] la ri-descrizione metaforica vale piuttosto nel mondo dei valori sensoriali, vissuti, 

estetici e assiologici che fanno del mondo un mondo abitabile. […] Il linguaggio poetico ricava 

il suo valore dalla sua capacità di portare a parola aspetti di ciò che Husserl indicava come 

Lebenswelt e Heidegger In-der-Welt-Sein.”8. In tal modo la parola-metafora di Alda si presentò 

nuovamente come lo stimolo evocativo da far germogliare nuovi interrogativi dall’anima 

delle partecipanti della seconda comunità di ricerca: Vale per tutti? Fino a quando? Cosa ce ne 

facciamo?, approfondite nel piano del dialogo comunitario. 

 

Piano del dialogo comunitario 
 

Dubbio della polvere. 
 

Non ho dubbi sull’importanza del passato…non da dimenticare...anche se ci fa ancora male…va 
messo li… 

 
Dipende da che passato era…ce ne sono alcuni complicatamente complicati...augurarsi di liberarsi 

da quel passato. 
 

Per poter andare avanti mettere da parte…possibilità. 
 

Lasciare uno spazio per le piccole cose… 
 

Bisogna vivere…e farsi trasportare dall’onda. 
 

Ci è arrivato quello che è stato nel passato….non qualcosa che si è scelto (dipende dal tipo di 
polvere). 

 
In ognuno c’è qualcosa che il passato ci ha insegnato…vedere questo e non ignorarlo…per vivere 

l’oggi.  
 

(non usare la parola futuro) 
 

         Un fango che non ci fa vedere. 

           Un dare speranza…per il diverso. 

Non tutti abbiamo le risorse economiche per fare un percorso per comprendere. 

Molto soggettivo stare nell’oggi in riferimento al nostro passato. 

C’è sempre qualcosa che si può fare. 

Talenti e risorse…ci deve essere un momento in cui diciamo che è stato un passato. 

Scappare mai…ma se pensiamo al passato non guardiamo mai al presente. 

                                                           
8 P. Ricoeur, Dal testo all’azione. Saggi di ermeneutica, Jaca Book, Milano, 2016, pp. 23-24. 
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Un fare qualcosa con il proprio passato. 

Si può trasformare…non cambiare 

noi ci trasformiamo e non cambiamo. 

 

Per la terza Comunità di Ricerca l’attenzione è stata posta al gesto fatto dalle partecipanti del 

gruppo AMA del “chiedere di continuare gli incontri di auto mutuo aiuto, il chiedere uno 

spazio di possibilità”, manifestazione del bisogno di uno spazio dell’aver cura di sé, che 

significa: “prendere in mano il problema dell’esistenza; perché esistere è un problema 

conseguente al fatto che il nostro esserci è costitutivamente mancante d’essere. Noi non 

nasciamo già compiuti, perfetti, com’è per la condizione divina. Nasciamo invece addossati 

del compito di diventare il nostro essere più proprio, e questo divenire chiama a una continua 

scelta fra possibilità differenti di essere. […] solo riflettendo su se stessi sarebbe possibile, 

infatti, trovare il logos dell’esperienza, la verità di quel che si fa, trovare il senso del proprio 

agire così da ordinare il proprio fare attorno a una misura di senso. Trovare la direzione di 

senso del proprio divenire significa individuare ciò che è irrinunciabile e solo sapendo questo 

si possono decidere le priorità e, dunque, i criteri necessari per un uso ragionevole del proprio 

agire. Per capire che cosa può significare conoscere se stessi come forma della cura di sé 

diventa necessario dare un significato al sé. Se si accetta l’assunzione ontologica secondo la 

quale non solo il sé diviene nelle relazioni che abitiamo nel corso della vita ma che, 

innanzitutto, questo sé è costituito dai pensieri che pensiamo e dei sentimenti che sentiamo, 

allora, senza comunque negare la dimensione materiale dell’esistenza, aver cura di sé significa 

occuparsi del proprio pensare e del proprio sentire per conoscersi e trasformarsi.”9. 

L’osservazione e l’ascolto di questo tema generatore si rispecchiò di nuovo in una poesia di 

Alda Merini, nel suo esprimersi poetico grazie al quale non si è mai sentita sopraffatta e 

esclusa dal colloquio con ciò che è apparentemente silente.  

                                                           
9 L. Mortari, La pratica dell’aver cura, Bruno Mondadori, Milano, 2016, pp. 150-151. 
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Percependo sempre più la natura comunitaria della pratica filosofica proposta, le partecipanti, 

tra gli interrogativi nati dalla lettura dello stimolo presentato: Ho raggiunto uno spazio del fare, 

del sentire…ora devo conquistarmi il tempo?, Ho pensato alle emozioni…nello spazio e nel 

tempo…conquista e necessità…ci facciamo del male? Se non ora quando?, selezionarono quest’ultimo 

per dedicargli il tempo di messa in dubbio e riflessione nel piano di discussione. 

 

 

Piano del dialogo comunitario 

 

Mi risuona l’importanza dell’appartenenza...di un altro che possa contenere quanto dico. 

Aggregarsi …animali sociali…ci fa mettere in discussione…. 

Aver costruito…per sentire l’ora. 

Importanza di quello che condivido e quello che sono (questo può limitare). 

Ma quanti amici “Veri” hai?...pensare di dire cose…dei pezzi importanti della mia vita…il mio spazio lo apro 
con tutti…ma lo do solo ad alcuni. 

Condividere pezzi di vita…con professionalità. 

Pochi sono i luoghi dove condivido sia la persona che la professione. 

So che esiste il dolore…ma mi preservo… 

Ora sto molto attenta al gruppo. 

Nelle relazioni di tutti i giorni è difficile condividere. 

Mi metto in gioco molto di più quando lavoro (i ragazzi condividono in modo sincero…il mio stare con loro 
è il mio stare più sincero). 
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Ci sono persone che so che possono trattare certe cose in un determinato modo…lo uso come cose 
preziose…  

Il non fossilizzarsi solo su una persona. 

Attivarsi in modo diverso con le diverse persone…senza giudicare. 

Affidarsi in modo diverso. 

Accogliere parole ed averne cura. 

Non hai mai pensato di scegliere tu? 

Piacere dell’essere affini. 

 

“Ma la comunità, la comunità in divenire (solo questa finora conosciamo) consiste nel non 

essere più semplicemente uno vicino all’altro, ma nell’essere uno presso l’altro di una 

molteplicità di persone che, anche se si muove insieme verso un fine comune, ovunque fa 

esperienza di una reciprocità, di un dinamico essere di fronte, di un flusso dall’io al tu: 

comunità è là ove comunità avviene.”10 Ed stato in questo flusso dall’io al tu che le 

collaboratrici de Il Bucaneve hanno rimandato di essersi avventurate in un’esperienza molto 

arricchente, dove la “vittoria di qualcuno non corrisponde alla sconfitta di qualche altro, ma 

si vince o si perde insieme”, perché come ricorda il fisico e filosofo statunitense David Bohm, 

alla base del dialogo c’è un sentire di essere tutti sulla stessa barca e, insieme, un farsi carico 

dell’avanzamento di tutta la barca. Un’esperienza arricchente, che grazie al sentire la 

“domanda” come strumento funzionale all’avanzamento del dialogo e coerente con la sua 

logica di ricerca in comune, ha permesso di scoprire qualcosa di nuovo, a pensare il non 

ancora pensato, a comprendere più in intimità e con maggiore ampiezza il già noto, con la 

libertà di ottenere nuove prospettive dai valori e dalle credenze che vengono messe in 

comunione. Per quanto riguarda invece i tre singoli percorsi di incontri di Counseling 

Filosofico individuale, abbiamo pensato insieme da e nel dialogo a questioni riguardanti la 

loro professione d’aiuto che hanno sentito di poter approfondire con me, in percorsi che 

hanno seguito l’unicità delle tre persone, concettualizzando ogni singolo elemento derivante 

dalla scomposizione del problema filosofico, esaminandolo secondo il suo significato e 

compreso nel suo valore, relativo, in rapporto alle idee e convinzioni personali, ed assoluto, 

ovvero nelle sue implicazioni generali. Il cercare di lasciarsi guidare da ciò che è 

effettivamente esperito, dal modo in cui le cose appaiono, dal modo in cui esse sono “date” 

o presentate al soggetto nell’esperienza, dalle loro condizioni di possibilità, piuttosto che da 

quel che ci aspettiamo di trovare, è la peculiarità dell’atteggiamento fenomenologico che 

caratterizza il counselor filosofico nell’aiutare il consultante nel viaggio dialogico della 

                                                           
10 M. Buber, Sul dialogo. Parole che attraversano, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo, 2013, pp. 71-72. 
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relazione d’aiuto, la cui meta sarà prettamente soggettiva. “Partire dal mondo in cui viviamo, 

immergersi nella condizione umana”, è questa l’espressione alla quale mi sono affidata nel mio 

esserci nel cercare e creare uno “spazio riflettente di Pratiche Filosofiche e Counseling 

Filosofico”, nello spirito accogliente de Il Bucaneve. Il farsi guidare dalle narrazioni dei temi 

generatori delle partecipanti del gruppo AMA, mi ha fatto muovere sulla strada del riflettere 

e del comprendere come sia determinate, nel prendersi e aver cura di chi soffre di DCA, 

lasciare spazio al vissuto soggettivo ed emozionale della persona; non basta concentrarsi sul 

“diasease”, ovvero sulla malattia come concettualizzata dalla scienza medica. Il lasciare spazio 

alle parole diviene quello strumento fondamentale per acquisire, comprendere e integrare i 

diversi punti di vista di quanti intervengono nella malattia e nel processo del prendersi cura, 

con il fine di costruire un percorso e una storia di cura, del “mi sta a cuore”, personalizzata, 

una storia che chiede di essere “ascoltata”, che “dice, supplica e cerca” e non vuole essere 

“classificata”.  Il più adeguato iter diagnostico-terapeutico nel mondo dei DCA è pertanto 

un approccio multidisciplinare ed integrato, come sostengono Simonetta Marucci e Laura 

Dalla Ragione in “L’anima ha bisogno di un luogo”, e come ho potuto constatare nei dialoghi 

con le collaboratrici de Il Bucaneve. All’inizio mi ero posta questo interrogativo: “Come può e 

se può un counselor filosofico, essere presente nei luoghi del prendersi cura di chi soffre di 

Disturbi del Comportamento Alimentare?”. Ero consapevole di quell’area di sofferenza non 

patologica, dove il counselor filosofico può intervenire, angoscia, depressione esistenziale, 

angoscia di morte, crisi esistenziali, crisi di valore e significato, ed ero ben consapevole di 

come i Disturbi del Comportamento Alimentare sono considerati disturbi borderline, ovvero 

gravi nevrosi con componenti psicotiche, resistenti alla terapia, spesso con mantenuta 

coscienza di malattia; proprio per tali ragioni nel mio interrogativo avevo messo in primo 

piano il “come può e se può” un counselor filosofico essere d’aiuto in questo ambito, 

ripetendomi come l’atto filosofico sia “un progresso che ci fa essere più pienamente e che ci 

rende migliori. È una conversione che sconvolge la vita intera, che cambia l’essere di colui 

che la compie. Lo fa passare dallo stato di una vita non autentica, oscurata dall’incoscienza, 

rosa dalla cura, dalle preoccupazioni, allo stato di una vita autentica, dove l’uomo raggiunge 

la coscienza di sé, una visione esatta del mondo, la pace e la libertà interiori.”11.  Dopo i sette 

mesi dell’esserci esperienziale da counselor filosofico nello spazio accogliente de Il Bucaneve, 

posso dare una risposta al mio interrogativo. Ho compreso come una delle sfumature dove 

la figura professionale del counselor filosofico può essere d’aiuto nel mondo dei DCA è nel 

creare “spazi di dialogo interprofessionale” per le figure professionali del prendersi cura, per 

                                                           
11  P. Hadot, Esercizi spirituali e filosofia antica, Torino, Einaudi, 2005, pp. 31-32.   
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riflettere su quelle tematiche esistenziali che vengono condivise da chi vive la sofferenza dei 

DCA. È nel percorso di “Comunità di Ricerca” e negli incontri individuali, nel sentire il 

proprio sé interrogante a partire da quei temi-generatori-stimolo donati dal gruppo AMA e 

ripresentati da me con uno sguardo fenomenologico, che si è venuto a creare uno scambio 

intersoggettivo, della sintonia del sentire, con e tra le collaboratrici dell’associazione. Uno 

scambio intersoggettivo che è stato nella dinamicità delle loro domande professionali del 

prendersi cura, del loro osservare da nuove prospettive interrogative il loro esserci nella 

relazione di cura, con un sentire ardente per il promuovere il pieno fiorire dell’altro. Ed è 

così che con il cercare di formulare quelle domande, partendo dalle parole condivise sul loro 

ascoltare per sentire la richiesta d’aiuto che gli viene fatta, che potessero aprire una nuova 

prospettiva per le collaboratrici de Il Bucaneve, si è dato vita a quella aspirazione silenziosa 

delle pratiche filosofiche, ovvero dello stare in dialogo con il gruppo e con il singolo 

individuo che è disposto a cercare da sé le risposte più adatte alle sfide di senso quotidiano. 

Questo perché il counselor filosofico non ha risposte prefabbricate che dispensino 

l’interlocutore dalla collaborazione, ma si prefigge l’intento di stimolarlo a trovare le proprie, 

sollecitando ciascuno a guardare l’unicità delle proprie risorse, un tentativo questo di aprire 

creativamente nuovi orizzonti piuttosto che produrre soluzioni o teorie definitive. Quello 

che custodirò di questo mio esserci del pensare insieme alle collaboratrici è il sentire la 

relazione di cura come ciò che protegge la vita da quanto è minacciata, ripara quando si 

creano fessure di sofferenza, ma soprattutto è ciò che fa fiorire, offrendo nuove esperienze 

in cui poter vivere una molteplicità di modi del divenire il proprio essere. Nello scrivere le 

ultime parole su questa mia esperienza sento vicino il titolo del libro de Il Bucaneve scritto da 

Maria Grazia e Stefania, “Ascoltare per sentire”. “Ascoltare per sentire”, è la sfumatura che ha 

armonizzato i tre momenti di questo mio cammino insieme a Il Bucaneve; quell’ascoltare per 

sentire “i temi generatori” del gruppo AMA nel loro condividere la propria totalità espressiva, 

quell’ascoltare per sentire gli interrogativi e i piani del dialogo comunitario di Claudia, Maria 

Grazia e Stefania che sono nati dal partecipare attivamente alle “Comunità di Ricerca”, un 

atto di coraggio e di assunzione di responsabilità di ciascuna, muovendosi nel flusso dall’io 

al tu che caratterizza il farsi comunità; quell’ascoltare per sentire i singoli sé nell’esserci nella 

scelta di vita dell’accogliere l’altro nella relazioni d’aiuto. “Ascoltare per sentire”, era ciò che 

rivendicavano le parole di Michela Marzano dalle quali era nato il mio interrogativo. 

“Ascoltare per sentire” è quello che può fare un counselor filosofico nei luoghi dell’aver cura 

di chi soffre di DCA. 
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